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Musica Con 3 concerti al giorno al Festival è di scena la musica degli ultimi 50 anni: 
da Bernstein ai modernissimi «neoromantici» e, per l'Italia, Petrassi, Zafred e Mannino 

A Mosca suona il '900 

Vladimir Ashkenazy 

H^ctfneérto Trionfo a Milano 

Ashkenazy, 
lezione 

di musica 
MILANO — / milanesi che, contendendosi i biglietti da trenta e 
da quarantamila lire, hanno occupato tutte le poltrone e anche 
qualche scatino della gran sala del Conservatorio, hanno ricevuto 
in cambio uno dei più bei concerti della stagione. Merito della 
Philarmonia Orchestra di landra e di Vladimir Ashkenazy che, 
unendo la perfezione esecutiva all'estro, sono riusciti a trasfor-
mare un programma consueto in una rivelazione, accolta — non 
occorre airlo — da un vero trionfo. 

La curiosità, s'intende, era soprattutto per Ashhenuzy che, net 
doppio ruolo di pianista e direttore, ha confermato di essere un 
autentico musicista. Come abbiamo sempre saputo e come scri
vemmo due anni or sono quando inaugurò, sempre con la Philar-^ 
mania, il Festival di Stresa. In realtà è sempre ozioso chiedersi 
perchè un solista — sia Ashkenazy o Pollini, Ros tropo vie o Fi
scher Dieskau — decida di salire sul podio. La molla è il bisogno 
di allargare i mezzi espressivi, trasferendo atla compagine stru
mentale la massima intensità di pensiero e di sentimento. 

Lo si è avvertito subito ascoltando la celebre Leonora n. 3, la 
più geniale delle ouvertures scritte da Beethoven per il Fidelio e 
scartata perché, nella sua monumentatila, esaurisce in anticipo 
il senso del dramma: quando, alla fine, le trombe annunciano la 
libertà, tutto è stato detto A questo vertice Ashkenazy, con una 
visione tutta sua, non giunge attraverso la tensione ininterrotta, 
ma al contrario seguendo un percorso di angosce, di attese, come 
se la prigione di Fidelio fosse la prigione dell'anima da cui ci si 
Ubera interamente. 

Il significato dell'interpretazione si fa ancora più chiaro quan
do Ashkenazy, sedendo al piano, suona e dirige il vertiginoso 
Concerto K. 465 di Mozart. Anche qui egli porta alla luce la 
sbalorditiva ricchezza di invenzioni e di presagi che in questo 
lavoro, scritto nel 1785, annuncia la prossima stagione romanti
ca. Dal dialogo serrato tra il solista e l'orchestra emergono i virili 
contrasti del prossimo Don Giovanni, gli echi favolosi del futuro 
Flauto magico, mescolati a quella lievità viennese e a quella ma
gia sonora che saranno di Schubert e di Mendelssohn._ Un mondo 
intero si apre davanti ai nostri occhi e raramente ci è apparso 
tanto ricco e invitante. 

Da qui al tormento di Ciaikovskij il passo è lungo. Il romantici
smo mozartiano, illuminato dalla ragione settecentesca, si tra
sforma nella Quarta Sinfonia del russo in un ribollimento di an
sie, di gesti disperati, di inutili ribellioni all'avverso fato. Sappia
mo quanto sia facile seguire il musicista nella trasformazione 
della melanconia in melodramma. Ma Ashkenazy è troppo orti-
sta e anche troppo russo per non vedere quanto vi sia dt reale, di 
sofferto in queste ferite voluttuosamente ostentate. Dal clima di 
una lucida violenza egli ci conduce poco a poco in un'atmosfera 
crepuscolare, dove le lacerazioni appaiono come una rievocazio-^ 
ne della memoria, tra nostalgie della perduta innocenza, echi di 
feste e di canzoni popolari. Persino alla fine, dove la disperazione 
e l'autocommiserazione si fanno impudiche, il nitore dell'orche
stra, la nettezza del suono riescono ad attutire l'inevitabile rero-_ 
rica. Se la validità di Ashkenazy come direttore avesse bisogno di 
conferme, qui l'abbiamo oltre ogni dubbio: chi ha qualcosa da dire 
scopre sempre i mezzi per dirlo. E, in questo caso, anche lo stru
mento' un'orchestra precisa, omogenea, sonora — dalla pienezza 
degli archi allo squillo dei fiati —, capace di realizzare tutte le 
intenzioni dell'interprete. 

Rubens Tedeschi 

Di scena «li gobbo» 

Ma dov'è finito 
il vero Mrozek? 

IL GODDO di Slawomir Mro
zek. Regia Marco Gagliardo. 
Scena di Giuseppe Izzo, costu
mi di Rita De Nuccio. Inter
preti: Gianfranco Bullo. Patri
zia Della Chiesa, Maurizio 
Fabbri, Cesare Saliu, Lelia 
Mangano, Federico Pacifici, 
Salvatore Chiosi. Roma, Sala 
Umberto. 

Siamo ormai agli scampoli di 
stagione, sulle ribalte romane, 
sebbene la meteorologia forni
sca indicazioni diverse da quel
le del calendario (teatrale e no). 
Ecco, per pochi Riorni, // Gobbo 
di Slawomir Mrozek, l'autore 
polacco (classe 1930) che in Ita
lia, fatta qualche vistosa ecce
zione {Tango, allestito da 
Squarzina a Genova parecchi 
anno or sono), è stato frequen
tato abbastanza soprattutto da 
piccole compagnie, in circo
stanze a volte avventurose: ri
cordiamo la simpatica testar
daggine con la quale Gianfran
co Bullo, capofi'a del gruppo 
ora alle prese col Gobbo, insi
sti * nel voler rappresentare 
In allo mare dentro il fontano-
ne del Gianicolo. 

Adesso, comunque, ci trovia
mo in un» 'd s •normale», da 
vanti a un «riorma-
leipnioo.cenico; quantunque 
proprio la -normalità» sia mes
sa in causa, ira le altre cose, 
nella commedia. Dove un as
sortimento di persone •norma
li» (una coppia di borghesucci 
di provincia, Onek e Onka. v.n 
Barone amante del gioco e la 
sua infida Baronessa, uno Stu
dente appena un po' nevroti
co). convenuto in una località 
di villeggiatura, è posto a raf
fronto con un anfitrione la cui 
imprevista deformità fisica (è 
un Gobbo, appunto) sembra 
minacciare chissà quali malefi
ci. 

Variamente uniti e divisi tra 
loro, da trame eretiche o d'altro 
genere, gli ospiti dell'albergo si 
sforzano prima di ignorare, poi 
di ammansire il • mostro», giun

gendo a notevoli bassezze nei 
suoi riguardi. Intanto, l'arrivo 
di uno Sconosciuto, ambiguo e-
missario di un potere in crisi d: 
fiducia al suo interno, e insidia
to dal di fuori, complica la si
tuazione e appesantisce l'atmo
sfera, s:ossa dagli echi di vio
lenze e repressioni. Morti mi
steriose cominciano ad alli
nearsi... 

Non avendo letto preventi
vamente il testo (che si direbbe. 
ad ogni modo, manipolato qua 
e là). Io si decifra con una certa 
fatica attraverso lo spettacolo, 
come una metafora, un para
dosso politico-sociale non trop
po dissimile da quelli esposti 
da Mrozek nei suoi titoli più 
noti. L'ambientazione (anche 
questa non inedita, nel comme
diografo) in un paese "da ope
retta suggerisce al regista Mar
co Gagliardo l'immissione di 
dosi massicce della Vedova al
legra nella colonna sonora e, in 
generale, una svagatezza di toni 
che conferirebbe alla vicenda 
un'andatura quasi di vaudevil
le, se questa non fosse contrad
detta da languori ritmici e in
certezze nella recitazione; co
sicché det sinistro umorismo 
mrozekiano arrivano al pubbli
co, in definitiva, solo gii Spic
cioli (alla .prima», de! test?, 
nella pur attenta piatta nou si è 
sentita quasi una risata'. 

Gli attori si producono. tv-I 
complesso, ali insegna della 
buona volontà, «-'compensata 
dagli applausi degli spettatori. 
Il migliore ci è p*rso Maurizio 
Fabbri, nella parte del Gobbo. 
Gianfranco Bullo si è combina
to all'inizio, per via di baffuti e 
di costumino alpestre. u.*a 
strana somiglianza con un Hi
tler vacanziero, qua'e ci illu
strarono tardivi docjmemi ci
nematografici, non molto meno 
agghiaccianti, per contrasto, di 
quelli che ci hanno mostrato. 
nel tempo, gli orrori de! nazi
smo. Ma l'accenno rimane sen
za sostanziali conse*ucnze. 

Aggeo Savioti 

Dal nostro inviato 
MOSCA — L'Impressione è quella di 
essere In un Involucro che abbia Infila
to l'orbita delia musica e che girl in 
essa fino all'ultima goccia di carburan
te. L'orbita è quella del secondo Festi
val musicale dell'URSS che ha raduna
to a Mosca compositori e osservatori di 
una cinquantina di Paesi. Nell'emiciclo 
che fronteggia 11 conservatorio Intito
lato al suo nome — ed è sua la sala 
grande del concerti — ClalKovskl, ben 
seduto nel suo bronzo e circondato dal
le sventolanti bandiere del Festival. I 
concerti si susseguono l'uno sull'altro, 
alle dodici (finiscono anche alle due e 
mezzo), alle sedici e alle venti (vanno 
avanti anche fino alle undici), e si av
valgono di splendide esecuzioni. Sono 
esemplari le prestazioni delle orchestre 
(quelle di Riga, Kiev, della Filarmonica 
di Mosca, della Radiotelevisione e del 
teatro Stanlslavskl), del complessi da 
camera e del soliti, pressoché tutti be
niamini del pubblico e insigniti della 
onorifica qualifica di Artisti del Popo
lo. 

Il Festival abbraccia musiche che 
rientrano nelle esperienze di questi ul
timi clnquant'annl — non però quelle 
dell'avanguardia — alle quali, in un 
modo o nell'altro, concorrono compo • 
sltorl che hanno avuto e hanno una lo
ro presenza nel rispettivi paesi d'origi
ne. Compositori giovani, meno giovani 
e anziani. 

Diremmo che venga finora alla luce 
una sorta di comparazione tra 1 musi
cisti che erano sulla trentina, anche 
clnquant'annl fa, e quelli che vivono 
adesso l loro anni trenta. Bene, il piatto 
della bilancia pende dalla parte di colo
ro che ebbero trent'anni, tempo addie
tro. Sembra dire che i trent'anni di 

Dmltrl Kabalevskl (udesso viene fe
steggiato per l'ottantesimo complean
no) quali risultano dal suo brillantissi
mo secondo Concerto per pianoforte e 
orchestra (1035), l trent'anni di Emma
nuel Bondevllle (ora ne ha ottantasei), 
quali emergono da un vivacissimo 
scherzo ispirato da versi di Blmbaud e l 
trent'anni di Léonard Bernstein — 
quanti ne aveva nel 1949 al tempo della 
seconda «Sinfonia per pianoforte e or
chestra», intitolata The age of ansiety 
—, sono molto più vicini a noi che non 
quelli, ad esemplo del lussemburghese 
Walter Clvltareale — nato nel 1954 — 
che ha lui stesso suonato il suo Concer
to per pianoforte e orchestra oscillante 
tra Rachmanlnov e Gershwln. I tren
tenni che adesso aderiscono al cosid
detto riflusso e ad un anacronistico 
«neo Romanticismo» (ma si tratta, 
piuttosto, di un sempiterno sentimen
talismo che ha una sua presenza In o-
gni epoca), non piacciono molto nep
pure al pubblico. Nel caso suddetto, no
nostante le sfuriate del pianoforte, Il 
pubblico non è andato oltre l'applauso 
di cortesia. 

La gamma degli applausi è Interes
santissima e va dalla distaccata corte
sia alla più intensa partecipazione, 
musicale e politica. L'applauso, cioè, si 
modifica e lentamente assume quel rit
mo ben scandito che vuol significare 
qualcosa di più, che vada oltre la musi
ca. Così è successo per un Orfeo ad Hi
roshima del giapponese Yasushi Aku-
tagava (opera in un atto, Intessuta sul
la vita e la morte di un giovane colpito 
dalle radiazioni atomiche), così è suc
cesso per una «Fantasia» alla memoria 
dei caduti per la verità, del cinese Che 
Chan e così è successo anche per la 
suddetta Sinfonia di Bernstein. Voglio 

dire che, attraverso l musicisti cinesi, 
giapponesi e americani gli ascoltatori, 
con l'applauso ritmico, rendevano con
creto lo slogan del Festival che esalta 
la musica quale strumento di umanesi
mo, di amicizia e di pace tra l popoli. 

Un buon successo ha avuto 11 primo 
Concerto per contrabbasso e orchestra, di 
Virgilio Mortori (Il grosso strumento 
qui si lancia In virtuosismi anche pa-
ganinlanl, facendoli scattare da un'or
chestra settecentesca), ed è stato molto 
applaudito 11 Concerto per violoncello e 
orchestra di Karcn Kaclaturian (nipote 
di Aram), nervoso e tormentato. Non 
sono dispiaciute certe Afetamor/osi del
l'austriaco Helmut Eder, che trasfor
mano in climi moderni un frammento 
di Mozart e tra le pagine più felici del 
Festival è da includere una Musica fu
nebre in memoria del Che Guevara, 
dello spagnolo Ramon Barce. 

Solisti di straordinario impegno so
no apparsi il contrabbaslsta AleKsandr 
Belskij, 11 violoncellista Vagram Sara-
schav, l pianisti Boris Petrusclanskl (In 
Italia ha un pubblico di ammiratori), 
Nicolai Petrov (Interprete di Kabale
vskl) e Valeri] Kamlschlov, stupendi 
per ricchezza e Intensità di suono. Sono 
in programma, per quanto riguarda 1' 
Italia, la Missa prò defunctis di Franco 
Mannino In memoria di Leonld Kogan, 
la Sesta Sinfonia di Mario Zafred, Il 
quarto Concerto per orchestra di Goffre
do Petrassi. 

La vera novità del Festival è 11 gran
de caldo. È arrivata l'estate e già la 
gente si vede lungo le rive della Mosko-
va prendere beatamente 11 sole e 11 fre
sco, nel verde del boscl che fiancheg
giano Il fiume. 

Erasmo Valente 

.VL 3 \ ^ " " ^ Prezzo fermo fino alla consegna. 
**>^ 10% di anticipo. 

48 rate anche senza cambiali* 
Massima valutazione 
del vostro usato. 
Fino al 31 maggio potrete approfittare di questi vantaggi 
concreti, scegliendo tra le 9 versioni Renault 9, nelle cilin
drate 1100 e 1400 ce a benzina e 1600 ce. diesel. 
* Salvo approvazione della Finanziaria. 

PER TUTTE LE RENAULT 9 
VANTAGGI ESCLUSIVI 
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